Portfolio – Strumenti per documentare e valutare cosa si impara e come si impara

B2     UNO “STILE” PER OGNI OCCASIONE

N.B. Questa attività e la seguente (B3) presuppongono che sia stata svolta l’attività B1 (questionario sugli “stili cognitivi”).
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	· Rendersi conto che circostanze e problemi diversi richiedono “stili” diversi
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	· 30-45 min.
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  SVOLGIMENTO ATTIVITA’
	FASE 1

· Richiamare l’attività precedente e introdurre nuovamente o far esplicitare il significato dei termini descrittivi degli stili, sollecitando esempi ed esperienze: ad esempio:

· c’è qualche studente che si è “ritrovato” nei risultati del questionario come persona “analitica” o come persona “globale”? Può spiegare cosa significa per lui/per lei essere “analitici” o “globali”? Può dare qualche esempio? E’ sempre utile essere “analitici” (o essere “globali”)?

· oppure: che vantaggi può avere l’essere “sistematici” o “riflessivi”? Ci sono occasioni in cui sarebbe meglio comportarsi da persona “intuitiva” o “impulsiva”?

· Spiegare che in questa attività si cercherà di considerare come, a seconda delle circostanze e del lavoro da svolgere, tutti gli “stili” possano essere utili e produttivi, e come perciò sia importante imparare ad essere “flessibili”.

· Dare un esempio o svolgere insieme agli studenti il primo punto della scheda. Far distinguere bene tra la colonna Stile e la colonna Preferenza personale: nella prima, bisogna considerare che cosa richiede il compito e che tipo di “stile” potrebbe favorirne l’esecuzione; nella seconda, occorre dare un giudizio personale su quanto ci si troverebbe a proprio agio nello svolgere il compito.

· Chiarire che più “stili” possono essere chiamati in causa anche all’interno di un singolo compito e a seconda del contesto in cui si svolge il compito stesso (ad esempio, tempo a disposizione, conoscenze già possedute o esperienze già fatte al riguardo, presenza di altre persone, importanza delle decisioni coinvolte, ecc.) (vedi la Chiave interpretativa qui sotto).

· Gli studenti completano individualmente la scheda.

FASE 2

· A gruppi, oppure direttamente in plenaria, discutere le scelte fatte dagli studenti per la colonna Stile. Potranno emergere posizioni anche piuttosto differenziate o incerte. Fare emergere chiaramente che è il contesto di ogni situazione a condizionare la scelta dello “stile” più appropriato:

· Quali tra le situazioni elencate nella scheda sono più chiare come contesto, e quali richiederebbero più informazioni per prendere  posizione riguardo allo “stile” più appropriato?

· Ci sono situazioni in cui più “stili”  o “stili” diversi sarebbero comunque appropriati?

· Discutere la relazione tra le due colonne della scheda: se si è riusciti a stabilire uno stile più appropriato per ogni situazione, questo ha poi agevolato la riflessione sulle proprie preferenze personali?

· Se possibile, portare infine qualche esempio da singoli contesti disciplinari di problemi o compiti e riflettere brevemente sulla varietà di “stili” che possono essere chiamati in causa.
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	Suggerimenti circa gli stili tendenzialmente chiamati in causa per ogni situazione (ma si consideri quanto sopra detto sulla necessità di discutere e chiarire le caratteristiche del contesto di ogni compito):

1 – sistematico (ma anche intuitivo, ad esempio se il compagno sa già usare bene programmi simili)     2 – intuitivo     3 – impulsivo    4 – globale (per la sintesi richiesta), ma anche riflessivo (per la stesura del testo)    5 – riflessivo (ma anche intuitivo, a seconda di quanto si abbiano le idee gia “chiare”)     6 – intuitivo/globale (per spiegare se è piaciuto il film), ma anche analitico (per spiegare perché)   7 – intuitivo (se si affacciano alla mente “intuizioni”), ma anche analitico/riflessivo (per considerare attentamente i dati e/o per giustificare le proprie “intuizioni”)   8 – impulsivo (per la rapidità delle decisioni richiesta), ma anche sistematico/riflessivo (ad esempio, per analizzare le risposte o per decidere a quali domande dare la priorità)
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SCHEDA INFORMATIVA: Stili e “compiti”di apprendimento

L'impatto degli stili va considerato in rapporto ai compiti di apprendimento (esercizi, materiali, attività) che vengono man mano attivati, ad esempio come parte di un modulo. E' sui compiti, infatti, che si attivano le strategie (di apprendimento dello studente e di insegnamento del docente), e le strategie sono condizionate, come abbiamo detto, tra altri fattori, proprio dagli stili di apprendimento. I diversi compiti (e i modi in cui sono gestiti dall'insegnante) sollecitano stili di apprendimento diversi, e possibili reazioni alternative: uno stesso compito può infatti venire incontro a particolari stili, favorendo quindi gli studenti portatori di quelle determinate preferenze, ma anche opporsi ad altri, penalizzando gli studenti portatori di preferenze diverse se non opposte.

Un approccio "bilanciato" sembrerebbe suggerire di agire, tramite opportune scelte didattiche, in due direzioni complementari.

Da un lato, è opportuno che ogni studente possa confrontarsi con compiti a lui congeniali, sfruttando in tal modo i propri punti di forza. Questo significa in sostanza, per l'insegnante, adattare i compiti agli studenti, ossia assicurare, nell'ambito di una serie di attività, una sufficiente varietà di stimoli. Questo aspetto comporta il tentativo di aumentare la flessibilità delle proposte didattiche: per l'insegnante ciò significherà una valutazione attenta dei compiti, e un eventuale adattamento sia dei materiali che delle proprie strategie di insegnamento, attraverso cui si attua la gestione concreta dei compiti stessi in classe.

Dall'altro lato, tuttavia, è anche opportuno che ogni studente possa far fronte a compiti che non gli sono necessariamente congeniali, perché in tal modo può essere sollecitato a sviluppare i propri punti di debolezza. Questo significa in sostanza, per l'insegnante, impegnarsi nell'operazione inversa, ma complementare, rispetto alla precedente: ossia adattare gli studenti ai compiti, puntando questa volta non sul garantire e aumentare la flessibilità delle proposte didattiche, ma piuttosto sul rafforzamento della flessibilità dello studente. Questo comporta aiutare lo studente ad affrontare compiti non congeniali (quindi situazioni potenzialmente rischiose) tramite un potenziamento di opportune strategie di apprendimento. In effetti una funzione primaria delle strategie è proprio quella di fornire un sostegno, un itinerario di azione, delle operazioni concrete per far fronte a situazioni nuove, impreviste o comunque problematiche (che non richiedono insomma comportamenti automatizzati o reazioni "di routine"). In altre parole, se non sempre si può controllare la natura del compito da svolgere, è però in genere possibile chiedersi come lo si può svolgere.

(Da: Mariani L., “Gli stili di apprendimento: verso una didattica differenziata” in Quartapelle F. (a cura di) Proposte per una didattica modulare. Milano, Franco Angeli – IRRSAE Lombardia, 1999.)
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